
Preghiera per le vocazioni  - Maggio 2011
LA TESTIMONIANZA E LA MISSIONE
Andrea incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: 

«Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)»

Introduzione

Essere testimoni e missionari è partire forti di una parola: ”Dio è vicino”. È un viaggio verso l’uomo essenziale, liberato da tutto il superfluo; infatti l’unica preoccupazione è di essere infinitamente piccolo perché il suo annuncio sia infinitamente grande. Annunciare è incontro non esclusivo fare. Annunciare e portare la Sua parola non la nostra. Annunciare è chiamare. Questa è la nostra vocazione per le vocazioni dei giovani.

Lo Spirito che prega in noi

Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di sapienza:
donami lo sguardo e l'udito interiore, 
perchè non mi attacchi alle cose materiali, 
ma ricerchi sempre le realtà spirituali.

Vieni in me, Spirito Santo, 
Spirito dell'amore:
riversa sempre più 
la carità nel mio cuore.

Vieni in me, Spirito Santo,
Spirito di verità:
Concedimi di pervenire
alla conoscenza della verità
in tutta la sua pienezza.

Vieni in me, Spirito Santo,
acqua viva che zampilla
per la vita eterna:
fammi la grazia di giungere 
a contemplare il volto del Padre
nella vita e nella gioia senza fine. AMEN.

La Parola che chiama -  1 Gv 1, 1-4

Quel che era dal principio, quel che abbiamo udito, quel che abbiamo visto con i nostri occhi, quel che abbiamo contemplato e che le nostre mani hanno toccato della parola della vita (poiché la vita è stata manifestata e noi l'abbiamo vista e ne rendiamo testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna che era presso il Padre e che ci fu manifestata), quel che abbiamo visto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché voi pure siate in comunione con noi; e la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo perché la nostra gioia sia completa.

I nostri santi ci interpellano

[…]Messis quidem multa, operarii autem pauci; è bensì molta la messe, ma vedete come sono pochi gli operai.

Questo è il grido straziante che in ogni tempo fecero sentire la Chiesa ed i popoli: la messe è molta, ma pochi gli operai.

[…]

Una cosa che si può anche fare da tutti ed è di massima utilità ed è un vero lavoro nella vigna del Signore, si è il dare buon esempio. Oh, quanto bene si può fare in questo modo! Buon esempio colle parole, incoraggiando gli altri al bene, dando avvisi, buoni consigli. Qui c'è uno che è in dubbio di sua vocazione; là c'è un altro che è in procinto di prendere una risoluzione che gli arrecherà poi danno sempre; ebbene costoro, se sono consigliati, confortati nel bene, quanto non ne potranno avvantaggiare! Molte volte basta una sola parola per far sì che uno stia o si metta sulla buona strada.

S. Paolo diceva ai fedeli che cercassero di essere lucerna lucens et ardens. Oh, se proprio si vedesse in noi questa luce! Se tutti restassero edificati dalle nostre parole ed opere! Se ci fosse quella carità infiammata che ci fa tenere in non cale ogni cosa, purchè possiamo fare del bene ai nostri fratelli, se ci fosse proprio quella castità perfetta che fa riportar vittoria su tutti gli altri vizi, se ci fosse proprio quella mansuetudine che ci attira il cuore degli altri; oh io credo che tutto il mondo resterebbe attirato nelle nostre reti.

Altra cosa che tutti possono fare si è la frequenza nelle cose di religione, nelle pratiche di pietà, nel prender parte a tutte le cose che possono promuovere la maggior gloria di Dio o la salvezza delle anime; il parlar bene della Chiesa, dei Ministri della Religione, del Papa in special modo, delle disposizioni ecclesiastiche. Queste sono cose che chiunque può fare dal più grande al più piccolo di voi; e tra noi qui in Casa, il parlar bene dei Superiori, della Congregazione, della Casa, degli apprestamenti.

Ma non basta. Una cosa che tutti possono fare si è di aiutare ad estirpare le erbe cattive, la zizzania, il loglio, la gramigna, la veccia ed ogni altra erba che non faccia elle recar del male. Voglio dire che quando c'è qualche scandalo, non si tolleri: ma chi è nel caso di poterlo togliere lui, lo tolga, e adoperi ogni mezzo per farlo cessare; chi non può, non stia neghittoso, ma ne parli a chi di ragione e se non basta una volta, ne parli due e tre e più, ma che lo scandalo si tolga. Tutti potete, sentendo qualcuno lamentarsi degli apprestamenti di tavola, correggerlo; vi sarà chi desidera di uscire senza permesso o chi si lamenta perchè non può uscire; tutti potete animarlo, incoraggiarlo, consigliarlo a pazienza.

Una gran cosa poi si è estirpare la zizzania, cioè lo scandalo col parlare. Avviene molte volte che vi è qualche disordine in casa ed i Superiori non lo sanno e perciò non possono porvi rimedio; è di assoluta necessità che voi ne parliate, li rendiate consapevoli del male: voi vi trovate a contatto con costoro, mentre i Superiori stanno lontano.

Altro modo di estirpare la zizzania si è la correzione fraterna. Avviene, e mentre si è qui, e mentre si è in casa dei genitori al proprio paese, che i nostri amici, inavvertentemente, in nostra presenza tengono discorsi non dicevoli ad un giovane cristiano, scrivono lettere servendosi di frasi non cristiane o di espressioni che possono suscitare la nostra ira o cattivi pensieri. 

- Ebbene si risponda a quel tale con bei modi: - Vedi, tu dici così e così; ma osserva che queste parole non stanno bene in bocca ad un cristiano. Io so che tu mi sei amico e scrivesti questo senza avvedertene; ma appunto perchè amico, io credo che tu non ti offenderai se ti correggo in questo o quello. - Oppure: - Abbimi per iscusato, ma io non posso accettare queste proposte che tu mi fai, le quali non sono conformi alla vita che deve tenere un giovane cristiano. 

Molte volte qualche correzione amichevole così fatta produce nel cuore dei compagni e fratelli l'effetto di più prediche, ed avviene che essi si mettono a servir Dio o per lo meno ad amare di più la religione, solo perchè trovano questa cortesia di modi in chi sanno che pratica la religione.

E pur troppo varie volte avviene che coi genitori stessi bisogna usare questa carità di istruirli, correggerli, riprenderli. Si usi fortezza, si faccia anche questo, si faccia coraggiosamente; ma nel modo si usi proprio tutta quella carità, quell'amorevolezza, quella mansuetudine che avrebbe usato san Francesco di Sales trovandosi nel nostro caso.

Tutti questi e mille altri sono i modi che ciascuno, sia prete, sia chierico, sia laico, di qualunque età o condizione, può usare lavorando nella vigna del Signore. Vedete adunque che attorno alla messe evangelica tutti possono lavorare in molti e vari modi, solo che ciascuno sia zelante dell'onor di Dio e della salvezza delle anime. (MB XII, 628)

Silenzio contemplativo

Invocazioni

Il Signore ci chiama ad essere collaboratori al suo disegno di amore e di pace. A Lui ci rivolgiamo perché renda feconda la nostra missione e la  nostra testimonianza sia trasparenza del Suo amore.

O Dio, tu hai promesso che non farai mancare al tuo popolo “pastori secondo il Tuo cuore”,

- fa’ attento il nostro cuore per essere pronti a riconoscere e ad accogliere le tue meraviglie di grazia.

Ogni cristiano  partecipa alla missione della Chiesa,

- fa’, o Dio, che hai un progetto su ciascuno e per ciascuno, che ogni giovane metta a disposizione e a servizio tutti i talenti  che il tuo Santo Spirito gli ha donato.

È  difficile leggere la propria vita nella logica della vocazione,

- fa’, o Padre santo, che questo ci stimoli a vivere con più entusiasmo e in pienezza la vita cristiana.

Ogni uomo e donna porta nel cuore il segno indelebile del tuo piano di amore, 

- fa’, o Signore, che ognuno scopra che la tua chiamata è la vera gioia della vita e il tesoro bellissimo di fronte al quale ogni altro bene perde consistenza e splendore.

Padre Nostro 

Orazione finale

O Dio, la tua chiamata è un mistero di amore rispetto al quale non avremo mai tutte le risposte. Fa’ che ogni giovane accolga con fiducia e con gioia il tuo progetto sulla sua vita, nella certezza che ciascuno ha un compito insostituibile per portare il proprio originale contributo alla costruzione tuo Regno. Per Cristo nostro Signore.

Benedizione

Affidamento a Maria

Santa Maria donna Missionaria,

che non ti sei fermata sulle soglie della Tua Nazareth, 

a contemplare il mistero della Tua vocazione

ma subito ed in fretta sei partita per servire la cugina Elisabetta

insegnaci ad uscire da noi stessi, per vivere la nostra vocazione di missionari.

Rinnovaci la passione del “da mihi animas coetera tolle”.
Tu Vergine potente

rendici coraggiosi nell’esplicito annuncio del Vangelo della Vocazione

e così su quest’essenziale, 

potremo coinvolgere altri nel dono totale di sé.

Maria donna Missionaria 

Prega per noi. 
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